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ORATORIO MALNATE – ORATORIO GURONE 
ANNO PASTORALE 2019-2020 – TRIDUO GIOVANI/18-19ENNI 

 

Il racconto di…Maria 
Venerdì Santo - 10 aprile 2020 

 

 

La preparazione alla lettura non è solo funzionale al suo svolgimento, ma segna anche un tempo di “stacco” dalle occupazioni 

quotidiane e insieme un inizio d’ingresso nella preghiera. 

Pensa pertanto a un luogo, a un tempo e a qualche gesto per iniziare questo momento. 

Si tratterà di una preghiera nuova, certamente inaspettata, per alcuni forse difficile, perché rompe gli schemi delle nostre 

abitudini, per tutti sorprendente.  

- Dove: un angolo della nostra casa...  

Consigliamo di dedicare un “angolo” particolare della nostra casa a questi momenti di preghiera. Può essere la tua 

camera, in salotto, in cucina… l’importante che ci sia silenzio! 

- Scegli tu quando durante la tua giornata. Un consiglio: non alla sera tardi! Sicuramente ti addormenti… 

- Fai qualche istante di silenzio. 

- Introduciti con un segno di croce e una breve invocazione allo Spirito: (es. Infondi in noi, Signore, il tuo Spirito 

perché tutto ciò che noi compiamo abbia inizio da te, da te sia condotto e in te trovi il suo compimento. Per Cristo 

nostro Signore, Amen.) 

- Inizia la lettura! 

- Dopo la lettura continua con le piste di riflessione proposte.  

- Concludi con il segno della croce. 

 

 

COENA DOMINI 

Quando era ancora piccolo, me l'avevano detto che avrei dovuto aspettarmi qualcosa di particolare da 

quel ragazzino: io non ci badavo troppo e ritenevo che si trattasse di chiacchiere di paese, di supposizioni, 

persino di maldicenze nei miei confronti.  

Ricordo che al tempio incontrammo un giorno un vecchio di nome Simeone che ci disse che in un certo 

momento un grande dolore sarebbe entrato nella mia vita proprio a causa di quel figlio che allora stavo 

presentando al Signore secondo l'usanza della Legge.  

E adesso mi rendo conto che davvero non soffrii dolore più forte di quando lo vidi affrontare la sua 

Passione... 

La sera che tutto iniziò, io ero nell'altra stanza con le donne che preparavano l'occorrente per la festa: era 

la Pasqua e avevamo avuto la fortuna di poter andare con lui a Gerusalemme. Affittammo una sala e alla 

sera ci mettemmo a tavola per la cena pasquale.  

Lui si sdraiò sui tappeti, secondo l'usanza, ma quel suo gesto così disteso, rappacificato e sereno mi ricordò 

tanto quella notte in cui fui io a... sdraiarlo in una mangiatoia e lui si trovò subito a suo agio, sebbene 

fossero solo un povero bue e un asinello a fargli da paravento!  

Verso il termine della cena si mise a distribuire un po' del pane azzimo che noi donne avevamo preparato 

e anche del vino: diceva che quelli erano il suo corpo e il suo sangue che egli donava a tutti noi attraverso 

una morte violenta.  

Sentendolo parlare così mi prese un tuffo al cuore e mi tornarono in mente le parole del vecchio Simeone: 

“Anche a te una spada trafiggerà l'anima!”  
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In quel momento mi assalì una grande confusione: Gesù continuava a parlare, raccomandando ai suoi 

amici di fare anch'essi la stessa cosa in sua memoria, e poi lamentandosi e rattristandosi per qualcuno che 

lo avrebbe tradito.  

Ripeteva un lamento, diceva «ahimè», quando invece io avrei voluto urlare dietro a quell'uomo tutta la mia 

rabbia per quel gesto infame.  

Lui no: era dispiaciuto e affranto, come se fosse stato un suo amico; e più tardi comprendemmo che 

proprio di un amico si trattava... Che gran cuore il mio Gesù!  

Come voleva bene a ciascuno di noi, anche quando di lì a poco persino i migliori si misero a litigare su 

chi di loro fosse più importante. E anche in quel caso, con infinita pazienza, Gesù non smise di prenderli 

per mano per mostrare loro la verità delle cose: ci disse che il vero eroismo è quello di chi sceglie di 

mettersi all'ultimo posto, non smettendo di servire, di impegnarsi, di fare il bene. 

Addirittura promise ai suoi amici di preparare per loro la condivisione del suo destino di felicità e 

raccomandò a Pietro di rendere saldi i suoi fratelli.  

Anzi, in quella sera gli diede una sorta di investitura solenne chiamandolo prima col suo nome, Simone, 

e poi con un nome nuovo, diverso dal solito, un nome che significa “roccia”: e pensare che proprio 

quell'uomo rude si rivelò di lì a poco un gran fifone, anzi, un traditore bello e buono! Eppure Gesù, 

proprio per questo, lo scelse in quel momento come la "roccia" a cui tutti gli altri avrebbero potuto 

appoggiarsi, nella consapevolezza che solo chi ha sbagliato può testimoniare che non c'è caduta da cui 

non ci si possa rialzare e non c'è tradimento che possa offendere il Signore!  

Questo lo capii solo dopo, ma in quel momento, a me che avevo sempre detto “sì” senza tirarmi indietro, 

quel Pietro parve così timoroso e così tanto che quasi mi vergognavo per lui... 

Intanto si alzarono tutti e se ne andarono, come al solito, in un giardino di ulivi.  

Io li seguii a distanza perché non è molto onorevole per una donna uscire di notte e per di più in mezzo 

a tanti uomini. 

Ma il mio affetto materno mi sospingeva a osare anche ciò che è contro le nostre antiche tradizioni.  

Vedevo mio figlio troppo angosciato, troppo teso: il suo volto arrivò a rigarsi di sangue, tanto che temetti 

che stesse per svenire dallo spavento e dalla paura.  

Stavo per andare da lui quando udii voci e tumulto e vidi Giuda che si avvicinava a Gesù per baciarlo: 

pensai che finalmente qualcuno si stava avvicinando per consolarlo un po', e invece, nella mia ingenuità, 

dovetti constatare che quello era un ennesimo voltafaccia da parte di uno dei suoi amici.  

Gli altri tirarono fuori alcuni coltellacci da sotto le tuniche, probabilmente più preoccupati per se stessi 

che non per Gesù.  

E proprio lui mise a tacere tutto e tutti dicendo un “basta” perentorio e deciso: fu quella l'ultima parola 

che gli sentii pronunciare: poi solo il silenzio, gli sguardi, le mani avventate su di lui.  

Si fece così piccolo, così indifeso, così fragile che mi pareva di averlo ancora tra le braccia il giorno in cui 

nacque, e io, allora, ero tutto per lui.  

Intanto Pietro si era già messo a sedere in mezzo ai servi, con gente da poco, addirittura in mezzo alle 

donne: lui, chiamato a grandi cose e invitato a stare con Gesù, diceva e spergiurava di non conoscerlo e di 

non sapere più neppure chi fosse lui stesso!  

Povero Pietro: com'era vero che non sapeva più chi fosse!  

Aveva perduto tutto, la propria dignità, il buon senso, ma soprattutto aveva perduto Gesù!  

E si sentì svuotato dentro; perché, senza Gesù, cosa ci rimane dentro? 

Un gallo cantò e lo sguardo di Gesù lo raggiunse: lui glielo aveva detto, lo sapeva già che sarebbe andata 

a finire così.  

Eppure, proprio a lui Gesù diede la massima fiducia, a lui Gesù rimase fedele e solo per questo Pietro 

poté continuare a sperare! 
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PASSIONE DEL SIGNORE 

Non ho resistito: appena lo vidi, svenni e caddi per terra. Non era più il mio Gesù, era sfigurato, d’un 

pallore terreo, curvo sotto il peso della croce, la faccia raggrumata di sangue, gli occhi bruciati dalla febbre. 

I suoi occhi mi incontrarono: erano pieni di passione e di tenerezza.  

Neppure l’ombra del risentimento, della vendetta, dello sdegno: sul volto di mio Figlio c’era una maestà 

che solo un dolore infinito poteva stendervi. 

Non aveva più l’apparenza di un uomo, ma la forma di un rudere umano.  

I cattivi me l’hanno ridotto in quello stato. 

Gesù mi guardò a lungo, amorosamente come volesse dirmi: “Povera mamma, mi dispiace per te. Non 

voglio farti soffrire... Aiutami a patire con amore, perché devo salvare i miei fratelli dall’infelicità e 

restituire loro la grazia divina...”. 

Avrei voluto farmi avanti, sostenerlo sulle mie braccia. Lui che sostiene il mondo, asciugargli il sudore 

che gli bagnava la fronte, imprimere su quella faccia il mio bacio di mamma che gli dicesse tutto l’amore 

che gli porto. 

Ma, quasi scosso da quel momento d’indugio agli affetti del suo cuore, Gesù si riebbe subito, continuò la 

strada del sangue, incontro al Calvario. 

Mio Dio, come resisterà questo cuore fragile di madre a tutto quello che avverrà? 

E fu proprio così. Mi sentivo morire di dolore, mentre Gesù veniva crocifisso alla croce. Il rumore del 

martello scaricato con violenza sui chiodi che trapassavano le mani e i piedi di mio Figlio, si confondeva 

con le sue grida strazianti di dolore. 

Cosa aveva fatto di male? Nulla! E allora perché? 

Perché tanta cattiveria contro di Lui? Le mie lacrime mi consumarono il cuore, ma stavo lì. Con Lui sotto 

la croce. 

Ho sentito, per tre ore, schiantarsi il mio cuore di madre, sotto la croce.  

In alto rantolava il mio Figliuolo, senza che io potessi recargli alcun conforto. 

Egli parlò: disse, fino all’ultimo momento, parole di amore sconfinato per gli uomini, di perdono, di 

promessa. Ha concluso il suo Vangelo nel sangue. Mi sono aggrappata al tronco della croce, come per 

abbracciare Lui, quasi per fargli sentire che ero lì, che morivo anch’io nel cuore, che capivo i suoi sen-

timenti. 

Chiese da bere, perché l’arsura della febbre e la sete dell’agonia gli bruciavano la gola.  

Poi diede un grido che ferì il mio cuore.  

Guardò, ancora una volta in alto.  

Abbassò gli occhi, come per guardarmi un’ultima volta: “Madre mia! mi disse, riconosci ancora tuo 

Figlio?” 

Mi diceva di non piangere, ma di pregare per stargli vicino nel momento della morte. E si preoccupò per 

me, fino ad affidarmi a Giovanni, il suo discepolo prediletto. E affidò Giovanni a me. Solo dopo questo 

gesto avrebbe potuto lasciarmi. 

Una madre può lasciare che suo Figlio muoia davanti ai suoi occhi? A me, Dio, mi chiese anche questo. 

Ancora un sì, senza capire il disegno di Dio. Un Dio che prima di me diceva il suo sì. 

Avrei voluto gridare alla sua morte, ma non avevo più parole…poi reclinò il capo stanco sulla spalla.  

E spirò. 

Divenni di pietra. Che cosa passò nella mia anima, in quel momento, non lo so.  

Ripetevo a me stessa: è morto! È morto! 

Rimasi immobile non so quanto tempo. 

Poi l’hanno staccato dalla croce, l’hanno pulito dai grumi di sangue, l’hanno avvolto in un lenzuolo 

bianco. Poi me l’hanno messo sulle braccia, morto, così...  

Che cosa è passato nel mio cuore, in quel momento, solo Dio lo sa. 
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Mi sembrava d’essere tornata agli anni felici della fanciullezza del mio Gesù, quando lo prendevo sulle 

braccia, piccino piccino, ed Egli mi sorrideva e mi accarezzava con le sue manine fragili e affettuose. 

Allora pensavo, tra me: “È il mio Bambino, ed è il mio Dio che m’ha creata. Ora Egli ha bisogno di me, 

delle mie braccia per sorreggerlo...” 

Ma poi ritornava subito alla mente la scena vivente di poche ore prima: quando Gesù moriva sulla croce. 

Ora lo guardavo morto. Me lo sono stretto al cuore, gli parlavo da sola, come se mi ascoltasse: “Gesù, 

Gesù... perché non parli? Hai proprio voluto morire per gli uomini... Li hai amati perdutamente: fino a 

dare la tua vita per loro. È compiuta l’opera che il Padre tuo ti affidò, fin dal giorno in cui nascesti a 

Betlemme...”. 

Ho impresso un bacio bruciante su quel volto sfigurato e freddo.  

Gli ho preso le mani, me le sono portate alla bocca e le ho baciate.  

Quante anime consolarono, quanti mali guarirono al semplice contatto con esse! 

Ero la Madre più addolorata della terra: nessuna donna provò tanto dolore quanto ne provai in quel 

momento. 

 

 

 

 

 

 

 

Per continuare la preghiera: 
 

- Prova a continuare ad immaginare il racconto di Maria, ad immedesimarti con la sua persona. 

Maria vive l’attesa di una speranza di vita dopo la morte di Gesù durante il Sabato Santo… 

o Quali sentimenti provi? Cosa diresti tu a Gesù sotto alla croce?  

o Contempla il crocifisso e parla come un amico fa con un altro amico… 

 

- Prova a fare compagnia a Maria, Madre di Gesù oppure chiedi che sia lei, con la sua fede e la sua 

dolcezza materna, a fare compagnia al tuo cuore, avvolto nel dolore di fronte al mistero della 

morte… 

 

- Prova a vivere la preghiera di intercessione per tanti fratelli e sorelle sofferenti, perché possano 

vivere con speranza le prove della vita. 
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